
DIRETTIVA 2001/40/CE DEL CONSIGLIO
del 28 maggio 2001

relativa al riconoscimento reciproco delle decisioni di allontanamento dei cittadini di paesi terzi

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 63, punto 3,

vista l'iniziativa della Repubblica francese (1),

visto il parere del Parlamento europeo (2),

considerando quanto segue:

(1) Il trattato dispone che il Consiglio adotti misure in
materia di politica dell'immigrazione nei settori delle
condizioni di ingresso e di soggiorno, ma anche dell'im-
migrazione clandestina e del soggiorno irregolare.

(2) Il Consiglio europeo di Tampere del 15 e 16 ottobre
1999 ha ribadito la volontà di istituire uno spazio di
libertà, di sicurezza e di giustizia. A tal fine è necessario
che una politica europea comune in materia di asilo e di
migrazione si prefigga, nel contempo, un trattamento
equo per i cittadini di paesi terzi e una migliore gestione
dei flussi migratori.

(3) La necessità di assicurare una maggiore efficacia nell'ese-
cuzione delle decisioni di allontanamento, nonché una
migliore cooperazione degli Stati membri implica il rico-
noscimento reciproco delle decisioni di allontanamento.

(4) Le decisioni di allontanamento dei cittadini di paesi terzi
vanno adottate in conformità dei diritti fondamentali,
quali garantiti dalla convenzione europea per la salva-
guardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali,
del 4 novembre 1950, in particolare dagli articoli 3 e 8,
e dalla convenzione di Ginevra relativa allo status dei
rifugiati, del 28 luglio 1951, e quali risultano dai prin-
cipi costituzionali comuni agli Stati membri.

(5) Secondo il principio di sussidiarietà, l'obiettivo dell'a-
zione prevista, vale a dire una cooperazione tra Stati
membri in materia di allontanamento dei cittadini di
paesi terzi, non può essere sufficientemente realizzato
dagli Stati membri e può dunque, a motivo degli effetti
dell'azione in questione, essere realizzato meglio a livello
comunitario. La presente direttiva non va al di là di
quanto necessario per il raggiungimento di tale
obiettivo.

(6) A norma dell'articolo 3 del protocollo sulla posizione
del Regno Unito e dell'Irlanda, allegato al trattato sull'U-
nione europea e al trattato che istituisce la Comunità
europea, con lettera in data 18 ottobre 2000 il Regno

Unito ha notificato che desidera partecipare all'adozione
e all'applicazione della presente direttiva.

(7) La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del proto-
collo sulla posizione della Danimarca allegato al trattato
sull'Unione europea ed al trattato che istituisce la Comu-
nità europea, non partecipa all'adozione della presente
direttiva e, di conseguenza, non è vincolata da essa, né è
soggetta alla sua applicazione. Poiché la presente diret-
tiva è volta a sviluppare l'acquis di Schengen in applica-
zione delle disposizioni del titolo IV del trattato che
istituisce la Comunità europea, la Danimarca, a norma
dell'articolo 5 del protocollo summenzionato, deciderà,
entro un periodo di sei mesi dall'adozione della presente
direttiva da parte del Consiglio, se intende recepire o
meno tale direttiva nel proprio diritto interno.

(8) Quanto alla Repubblica d'Islanda e al Regno di Norvegia,
la presente direttiva costituisce uno sviluppo dell'acquis
di Schengen ai sensi dell'accordo concluso tra il Consi-
glio dell'Unione europea e questi due Stati il 18 maggio
1999. Osservate le procedure previste dall'accordo, i
diritti e gli obblighi posti in essere dalla presente diret-
tiva si applicheranno anche a questi due Stati e nelle
relazioni tra questi due Stati e gli Stati membri della
Comunità europea destinatari della presente direttiva,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

Articolo 1

1. Fatti salvi, da un lato, gli obblighi derivanti dall'articolo
23 e dall'altro, l'applicazione dell'articolo 96 della convenzione
di applicazione dell'accordo di Schengen del 14 giugno 1985,
firmata a Schengen il 19 giugno 1990, in seguito denominata:
«convenzione di Schengen», l'obiettivo della presente direttiva è
consentire il riconoscimento di una decisione di allontana-
mento adottata da un'autorità competente di uno Stato
membro, in seguito denominato «Stato membro autore», nei
confronti di un cittadino di un paese terzo che si trovi nel
territorio di un altro Stato membro, in seguito denominato
«Stato membro di esecuzione».

2. Qualsiasi decisione adottata a norma del paragrafo 1 è
attuata secondo la legislazione applicabile dello Stato membro
di esecuzione.

3. La presente direttiva non si applica ai familiari dei citta-
dini dell'Unione che hanno esercitato il proprio diritto alla
libera circolazione.

(1) GU C 243 del 24.8.2000, pag. 1.
(2) Parere espresso il 13 marzo 2001 (non ancora pubblicato nella
Gazzetta ufficiale).

ö 47 ö

16-8-2001 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 2� Serie speciale - n. 64


